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Z I NOSTRI SOLDI

Nessun adeguamento delle pensioni
L’inflazione si abbatterà sull’assegno
A causa del Covid, che ha fatto crollare il Pil, a gennaio non ci sarà la rivalutazione. Mentre i prezzi
saliranno di almeno il 5%. Sul tavolo anche il dossier per il dopo quota 100. Inps in rosso di 904 milioni

di GIANLUCA DE MAIO

n Il Copasir, Comitato par-
lamentare per la sicurezza
della Repubblica, ha avvia-
to i lavori dell’indagine «co-
noscitiva sulle prospettive
di sviluppo della difesa co-
mune europea e della coo-
perazione tra i servizi di
intelligence». Lo rende no-
to il presidente del Comita-
to, Adolfo Urso, dopo l’au -
dizione del presidente del
Comitato militare dell’Ue ,
generale Claudio Graziano,
spiegando che l’indagine è
stata «attivata anche in se-
guito agli elementi infor-
mativi raccolti nel corso
delle audizioni svolte tem-
pestivamente in concomi-
tanza con il ritiro del con-
tingente Nato dall’A f g h a n i-
stan nel mese di agosto: a
partire dalle audizioni del

direttore generale del Dis
ambasciatrice E l i s a b etta
B el l o n i e del direttore gene-
rale dell ’Aise generale
Gianni Caravelli per prose-
guire con quelle del mini-
stro degli Esteri Luigi Di
M a io, del ministro della Di-
fesa Lorenzo Guerini, del
sottosegretario alla intelli-
gence Franco Gabrielli,
dell’ambasciatore Nato in
Afghanistan Stefano Ponte-
cor vo e del capo di stato
maggiore della Difesa gene-
rale Enzo Vecciarelli». Il
Comitato intende conclu-
dere l’indagine «in tempo
utile a fornire al Parlamen-
to elementi informativi af-
finché l’Italia possa inter-
venire con piena consape-
volezza nel processo deci-
sionale dell’Unione euro-
pea già nel prossimo decisi-
vo semestre, anche in con-

siderazione delle scadenze
connesse con l’e l ab o ra z io-
ne da parte del Servizio per
l’azione esterna dell’Ue del-
lo “Strategic compass”».

In particolare, nel corso
dell’audizione del generale
G ra z i a n o, ha spiegato ieri
Ur s o tramite agenzia, «si è
approfondito il progetto di
Difesa comune europeo e
della sua correlazione con
le previsioni del Trattato di
Lisbona, le modalità di in-
tervento della Nato con le
n u o v e  p r o b l e m at i c i t à
emerse dal mutato conte-
sto internazionale e la deci-
sione del Consiglio dei mi-
nistri della Difesa di predi-
sporre uno Strategic com-
pass proprio nell’am bito
della difesa europea. Sono
stati esaminati ulteriori te-
mi: la conseguenza sugli
scenari globali del ritiro

Nato dall’Afghanistan; il
ruolo della Turchia nei tea-
tri di prioritario interesse
strategico per il nostro Pae-
se; la posizione centrale ri-
coperta dalla Libia; la pre-
senza di nuovi attori che
stanno acquisendo impor-
tanza sempre crescente nel
Sahel, considerato di fatto
la frontiera meridionale
dell’Europa; condizioni che
rendono la prospettiva di
una maggiore autonomia
strategica dell’Europa nel
campo della difesa e della
sicurezza e in quello della
ricerca e sviluppo nelle tec-
nologie avanzate, con parti-
colare riferimento alle loro
applicazioni in campo mili-
tare, di grande attualità».

Tematiche - ha concluso
il presidente del Copasir -
che chiamano necessaria-
mente in causa anche la

mancanza di una vera poli-
tica estera europea e le divi-
sioni tra i Paesi membri
emerse in più contesti sulle
priorità di azione nel cam-
po della sicurezza e della
D i fe s a .

A questo punto resta da
capire quali saranno le
prossime mosse di Bruxel-
les sul tema dell’i nte l l i ge n-
ce. A metà novembre si ca-

pirà qualcosa in più e forse
sarà anche possibile svisce-
rare gli input e le sensibilità
d’Oltreoceano. Impossibile
immaginare che su questo
tema gli americani non di-
cano la loro. In fondo una
maggiore strutturazione
del comparto europeo im-
patterà sui rapporti bilate-
rali e sul ruolo di Londra.
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Faro del Copasir sull’intelligence Ue
Con l’audizione del generale Graziano, presidente del Comitato militare europeo,
è iniziata l’indagine conoscitiva sullo sviluppo di difesa e servizi segreti comuni

DIVISA Claudio Graziano, presidente del Comitato militare Ue [ A n sa ]

di CLAUDIO ANTONELLI

n Il Pil è crollato per via del
Covid. Così, dal gennaio 2022
per i pensionati non ci sarà
alcun adeguamento né riva-
lutazione degli assegni. A
spiegarlo nel dettaglio è stata
l’edizione di ieri di Ital ia O g g i
che ha pescato una nota del
ministero del Lavoro datata
11 ottobre. Il testo spiega che
«il tasso medio annuo com-
posto di variazione del pro-
dotto interno lordo nomina-
le (Pil), nei cinque anni pre-
cedenti il 2021, è risultato pa-
ri a -0,000215. Pertanto, il
coefficiente di rivalutazione
risulta pari a 0,999785 (arro-
tondato a 1)». Ma, siccome
l’attuale normativa stabilisce
che il tasso non possa essere
negativo, verrà utilizzato, a
partire dal primo gennaio,
un valore neutro. Tradotto
nessun taglio nominale in
busta ma al tempo stesso
nessun aumento.

In base alla riforma Dini
del 1995, il montante contri-
butivo, il famoso tesoretto
che viene annualmente ac-
cantonato dai lavoratori con
il versamento dei contributi
previdenziali, viene annual-
mente rivalutato in base al-
l’andamento della crescita
nominale del prodotto inter-
no lordo degli ultimi cinque
anni, il tasso di rivalutazio-
ne. Un indice che si applica
alla parte contributiva di tut-
te le pensioni pagate dalla
previdenza pubblica obbli-
gatoria. Nel 2014 per effetto
del crollo degli andamenti
economici delle economie
occidentali dovuto al crac
Lehman Brothers, i pensio-
nati italiani avrebbero speri-
mentato per la prima volta
un taglio secco degli importi
in busta. Si pensò così di in-
serire una clausola di salva-
guardia prevedendo come

valore minimo lo zero. Una
scelta che oggi potrebbe con-
sentire a migliaia di italiani
di tirare un sospiro di sollie-
vo. Purtroppo non sarà così.
Se gli indici pensionistici re-
steranno invariati, lo stesso
non si può dire dei valori in-
flattivi. Nonostante le conti-
nue rassicurazioni dei verti-
ci di Bruxelles e di molti
esponenti del governo, l’in-
flazione nel 2022 continuerà
a correre. Se il tasso reale si
attestasse sul 5% (e siamo ot-
timisti) per chi percepisce
un reddito fisso e per tutti i
pensionati saranno proble-
mi. Il poter d’acquisto sarà
fortemente abbattuto.

Purtroppo le premesse so-
no già evidenti. Basti pensa-
re che in poco più di un se-

mestre il prezzo della carne
di maiale all’ingrosso (indici
Usa) è passato da 2,5 dollari al
chilogrammo a 6,8. Solo il
mese scorso abbiamo assisti-
to a forti impennati dei prez-
zi del frumento, del grano e
di altre materie prime come
la soia. Non solo. La scarsità
di materie prime e i colli di
bottiglia della logistica stres-
sano anche altre filiere. Co-
steranno di più le patate per
via del caro greggio che im-
patta sul trasporto su gom-
ma. Gli esempi possono an-
dare avanti all’infinito. E vie-
ne il dubbio che il muro in-
flattivo contro cui ci stiamo
scontrando sia consustan-
ziale alle dinamiche scelte
dalle Banche centrali e dai
governi Ue. Grandi debiti
pubblici ed enormi pacchetti
di stimoli fiscali potranno es-
sere affrontati solo scarican-
do gli effetti (alias inflazione)

sui consumatori. All’i nte r n o
di questo schema chi paghe-
rà di più saranno ovviamente
i pensionati. Questo sarebbe
un tema da affrontare subito
e in modo trasparente. Non
vediamo invece grandi spazi
di discussione anche perché
le uniche polemiche attorno
alle pensioni riguardano la
fine di quota 100. L’idea è evi-
tare lo scalino della riforma
Fornero. Ieri ha detto la sua
in audizione anche il presi-
dente dell’Inps, Pa sq ua le
Tr id ic o. «Per il dopo quota
100 si potrebbe ipotizzare un
sistema misto con la possibi-
lità di accedere a una presta-
zione di importo pari alla
quota contributiva maturata
alla data della richiesta, anti-
cipando dunque solo la con-
tributiva per chi ha compiu-
to 63-64 anni di età, da ade-
guare alla speranza di vita,
avere almeno 30 anni di con-
tributi e aver maturato una
quota contributiva di pensio-
ne di importo pari o superio-
re a 1,2 volte l’assegno socia-
le», ha spiegato alla Camera.
«La prestazione spetta fino
al raggiungimento del diritto
per la pensione di vecchiaia
quando scatta la parte retri-
butiva. Questa ipotesi sareb-
be sostenibile dal punto di
vista finanziario».

Il tavolo al Mef di Da n iel e
Fra n c o è già avviato e coin-
volgerà anche le pensioni an-
ticipate Ape donna e quelle
legate alle attività usuranti.
Certo, guardati con gli oc-
chiali giusti, purtroppo que-
sti dettagli annegano nella
complessità e fragilità del si-
stema pensionistico. Il 2021,
secondo i dati forniti dal Civ,
il comitato di vigilanza dell’i-
stituto, chiuderà con un di-
savanzo patrimoniale di ol-
tre 900 milioni a fronte di un
risultato d’esercizio negativo
per circa 15,4 miliardi di eu-
ro.

Dati che sul lungo termine
allarmano, senza contare le
pensioni di invalidità con li-
ste d’attesa lunghissime: 1,7
milioni di italiani aspettano
risposta e molti la prima visi-
ta medica. La stabilità delle
pensioni sarà il prossimo te-
ma di aggressione da parte
dell’Ue. E di conseguenza i
margini per tutelare le cate-
gorie a reddito fisso in futuro
andranno diminuendo.
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AL TIMONE A destra, Pasquale
Tridico. Sotto, Daniele Franco

[ A n sa ]


